DALLA LUCE DELLA FEDE
Così neanche voi siete capaci di comprendere?
Gesù non vuole una fede insipiente, stolta e neanche che ci accostiamo alla sua Legge con intelligenza grezza, senza alcuna finezza. Lui desidera che tutte le cose di Dio, del Padre suo, siano da noi viste, lette, interpretate, vissute, ascoltate, tramandate, realizzate con la stessa sapienza con la quale esse sono state a noi donate. Se Dio nulla fa, nulla dice, nulla rivela, nulla dona, nulla comanda se non guidato dalla sua Sapienza Eterna, potrà mai l’uomo comprendere, leggere, interpretare vivere senza alcuna Sapienza Eterna quanto ricevuto nella Sapienza Eterna? Nasce l’obbligo per ogni uomo di fede chiedere ininterrottamente a Dio la sua Sapienza. Senza la Sapienza ci accosteremo alle cose di Dio con mente di ferro e cuore di bronzo. Nulla comprenderemo, nulla gusteremo, nulla trasformeremo in nostra vita. Avremo un’obbedienza alle cose di Dio secondo noi stessi, mai secondo il cuore di Dio. I farisei proprio questo facevano. Si accostavano alla Legge del Signore con sapienza umana, terrena, sapienza stolta, perché incapace di separare il bene dal male, anzi il bene lo dichiaravano male e il male bene, la luce tenebra e la tenebra luce. Che i farisei vivessero di sapienza terrena, ammalata di peccato, sapienza stolta lo attesta, anzi lo manifesta la loro relazione di ostilità con la Sapienza divina vissuta e manifestata da Gesù Signore. Se la loro fosse Sapienza celeste di certo avrebbe riconosciuto l’origine divina della Sapienza di Gesù.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro».  Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,1-23). 

Gli Apostoli vivono accanto a Gesù. Ma ancora il loro cuore non è abitato dallo Spirito Santo. Spesse volte anche loro si lasciano muovere dai loro pensieri. Sono incapaci di comprendere la profondità delle risposte di Gesù. Questo non deve farci meravigliare in alcun modo. Gesù è tutto e sempre dalla Sapienza dello Spirito Santo. Solo la Sapienza potrà comprendere la Sapienza. Poiché gli Apostoli ancora non sono nella Sapienza sempre vi sarà distanza infinita tra il pensiero di Gesù e il loro. Gesù vorrebbe che almeno con i suoi non vi fosse alcuna distanza. Ma sa che questo non sarà mai possibile. Anche dopo la sua risurrezione e il dono dello Spirito Santo Lui dovrà aiutare i suoi discepoli a crescere nella Sapienza, perché il suo Vangelo mai potrà essere compreso senza Sapienza e mai donato senza Sapienza. Se compreso senza Sapienza, subito essi si trasformeranno in farisei. Se lo predicheranno senza Sapienza, diventeranno scribi, ma non persone dal cuore di Cristo che comprendono come Cristo e donano la Parola del Padre come Lui. Anche oggi la distanza che separa un discepolo di Gesù da un altro discepolo di Gesù è dato dalla Sapienza nella quale lui cresce, o decresce o non cresce affatto. Quando non c’è comunione di Sapienza, manca ogni comunione nella comprensione. O si diviene farisei o scribi, mai veri discepoli di Gesù. Solo nello Spirito Santo e crescendo di giorno in giorno in Lui, nella sua Sapienza, diventeremo veri discepoli di Cristo. Da veri discepoli di Cristo sempre in crescita e mai in decrescita comprenderemo la sua Parola, annunzieremo il suo Vangelo, lo daremo nella sua luce e nella sua Sapienza. Solo così l’altro lo potrà accogliere come vera Parola di Dio e, se vuole e persevera nella Parola, domani raggiungerà i cieli eterni, mentre sulla terra diverrà un buon seminatore della vera salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere nello Spirito di Dio.
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